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AVVICENDAMENTO AL COMANDO DEL 7° ALPINI

Il 12 novembre scorso, presso la 
caserma Tommaso Salsa di Belluno, il 
Colonnello Stefano Fregona ha ceduto 
il Comando del 7° Reggimento Alpini 
al parigrado Andrea Carli. 

Era presente alla cerimonia, tenutasi 
nel pieno rispetto delle norme di con-
tenimento del Covid-19, il Generale 
di Brigata Fabio Majoli, Comandante 
della Brigata Alpina Julia, che ha salu-
tato con affetto il Colonnello Fregona, 
ringraziandolo per il diuturno impegno 
dimostrato alla guida del Reggimento ed 
ha rivolto al Colonnello Carli l’augurio 
di un proficuo lavoro alla guida degli 
uomini e delle donne del Settimo, che, 
orgogliosi delle proprie tradizioni, ser-
vono in armi la Patria. 

Nel triennio appena trascorso il 
Settimo è stato impiegato in diverse atti-
vità, esercitazioni ed operazioni sia sul 
territorio nazionale sia all’estero. Nel 
2019 il Colonnello Fregona ha assun-
to il comando del Raggruppamento 
Lombardia e Trentino-Alto Adige, 
dispiegando circa trecentocinquan-
ta uomini in territorio lombardo. Nel 
2020 il Reggimento è stato impie-
gato contemporaneamente all’estero 
nell’ambito delle operazioni Prima 
Parthica in Iraq e Baltic Guardian in 
Lettonia, e in Italia nell’ambito dell’o-
perazione Strade Sicure a Trieste, per 
poi tornare ad operare con circa due-
cento uomini in Lombardia nel secon-
do semestre del 2021. 

Numerose sono le esercitazioni a cui 
ha preso parte il reparto, che mantiene 
costantemente aggiornate le peculiarità 
e capacità di movimento e combatti-
mento in ambiente montano, tipiche 
delle truppe alpine. 

In questo periodo pandemico, l’Eser-
cito si è inoltre fattivamente adoperato 
nella pianificazione e nella gestione 
di attività di contrasto all’emergenza 
epidemiologica in corso; il personale 
del 7° Alpini ha concorso all’effettua-
zione di tamponi e, successivamente, 

all’attivazione di presidi vaccinali a 
vantaggio della popolazione. Numerose 
sono state anche le attività in concorso 
con la Protezione Civile e l’Associazio-
ne Nazionale Alpini.
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Cari Alpini e Amici degli Alpini,
questo numero di Alpini... Sempre! 

chiude un altro anno difficile, condizio-
nato da molti fattori legati alla crisi pan-
demica, che ancora sta imperversando e 
dalla quale pian piano stiamo uscendo, 
grazie soprattutto a scelte e compor-
tamenti responsabili e improntati alla 
consapevolezza che la nostra società 
sarà in grado di affrontare e risolvere 
anche questo grave momento solo se si 
dimostrerà unita e concorde.

Allo stesso momento si conclude il 
mio  secondo mandato alla guida della 
Sezione. Questo triennio è stato caratte-
rizzato da una partenza entusiasmante, 
grazie soprattutto allo splendido risul-

tato ottenuto nel giugno del 2019 in 
occasione del Campionato Nazionale 
di Corsa in Montagna a Staffetta, che 
ci ha visti trionfare in tutte le categorie 
sul percorso organizzato proprio dalla 
nostra Sezione a Lamon.

È poi proseguito con l’organizzazio-
ne del 23° Congresso Itinerante della 
Stampa Alpina (C.I.S.A.), incontro 
annuale che la nostra Sezione ha avuto 
l’onore di organizzare a Feltre il 26 e 27 
ottobre 2019.

Poi, come detto, dal giorno stes-
so dell’Assemblea dei Delegati della 
Sezione del 2020, il mondo si è fermato 
e su di esso è scesa una coltre, che ha 
inquinato l’umanità e, di conseguenza, 
anche le attività degli Alpini.

Con caparbietà e con ferma determi-
nazione però, consapevoli delle gravi 
ricadute che si stavano determinando, 
abbiamo fatto quadrato, ci siamo chia-
mati a raccolta e, come Sezione e come 
Gruppi, abbiamo dapprima risposto con 
la nostra Protezione Civile alle richieste 
avanzate dalle Istituzioni e poi abbia-
mo nuovamente ricominciato a tessere la 
trama di collaborazioni, aiuti, attività che 
sono il nostro vivere quotidiano di Alpini.

Superata la seconda fase emergen-
ziale siamo subito stati chiamati dalla 
Sede Nazionale ad organizzare il primo 
Campo Scuola, che ha visto riunire  per 
quindici giorni una quarantina di giova-
ni dai 16 ai 25 anni presso la Caserma 
Zannettelli, nel frattempo definitiva-

mente concessa con convenzione alla 
nostra Sezione dal Comune di Feltre.

L’impegno è quindi proseguito, nono-
stante tutto, e voglio con l’occasione 
ringraziare tutti i Soci che a vario titolo 
si sono impegnati nell’organizzazione 
di queste, ma anche di molte altre ini-
ziative.

Con questo stesso impegno ci accin-
giamo all’organizzazione delle cerimo-
nie per festeggiare i primi cento anni 
dalla fondazione della nostra Sezione, 
nata per volontà di un gruppo di Reduci 
feltrini il 2 settembre 1922.

Il prossimo sarà un anno impegnativo 
ma, ne sono intimamente convinto, sarà 
anche ricco di soddisfazioni.

Colgo quindi l’occasione per porge-
re a tutti voi e alle vostre famiglie i 
migliori auguri di Serene Festività e di 
un proficuo 2022 e per augurare alla 
nostra amata Sezione, nell’anno del suo 
centenario, altri cento anni da vivere 
con la piena consapevolezza delle nostre 
tradizioni e con la motivazione  sempre 
più forte di tramandare i nostri valori 
alle generazioni future, con la speranza 
di vedere il vivo coinvolgimento anche 
dei cittadini di Feltre e dei paesi del 
Feltrino nella partecipazione alle nostre 
iniziative.

Evviva l’Italia! Evviva gli Alpini! 
Evviva la Sezione A.N.A. di Feltre! 

    Il Presidente
 Stefano Mariech

AUGURI  DEL  PRESIDENTE

UN 2022 RICCO DI EVENTI
Il prossimo anno cadrà il centesimo anniversario di fondazione della nostra Sezione e, per solennizzare l’importante 

ricorrenza, si sta perfezionando un ricco calendario di eventi.
Ecco di seguito i principali appuntamenti:

22-23-24 aprile   Esercitazione di Protezione Civile del Terzo Raggruppamento (Triveneta di Protezione Civile);

21-22 maggio    Festeggiamenti per i cento anni della Sezione alla presenza del Labaro Nazionale, con sfilata per le vie 
cittadine ed eventi di corollario; presentazione libro sul Centenario;

3 settembre   Scoprimento della targa in ricordo della prima sede della Sezione.

Un cammino lungo cent’anni
Associazione Nazionale Alpini

SSeezziioonnee ddii FFeellttrree
Via Mezzaterra, 11/A

32032 Feltre (BL)
feltre@ana.it 043980992
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CONTROCORRENTE

In questi giorni ho letto negli organi di stampa, ma ne 
hanno dato ampio risalto anche le reti televisive, che buona 
parte degli studenti del Liceo Classico e Musicale Cavour di 
Torino, per dare nuovo impulso alle ‘questioni di genere’, 
ha deciso - con l’avallo del corpo docente e del Dirigente 
Scolastico - di non usare più sostantivi e aggettivi connotati 
dalle desinenze di genere, come prevede la lingua, ma di 
utilizzare in loro vece un asterisco. 

Per spiegarmi meglio: non più ‘alliev-i’ o ‘alliev-e’, ma 
‘alliev*’, non ‘ragazz-i’ o ‘ragazz-e’, ma ‘ragazz*’, non 
‘amiche’ o ‘amici’, ma ‘amic*’.

Il noto liceo torinese ha deciso di aderire al progetto Noi 
siamo pari del MIUR, ossia del Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca, che riguarda i temi della 
cosiddetta ‘inclusione di genere’, e così si è inserita nel 
regolamento d’istituto un’indicazione che prevede che 
tutte le comunicazioni, sia interne che esterne, collettive o 
individuali, dovranno utilizzare parole che non escludano o 
emarginino alcuna persona. 

Il D. S., Enzo Salcone, in una nota apparsa sul quotidiano 
«La Stampa» del 19 novembre scorso sostiene: «Siamo un 
liceo classico rigoroso, dove ci si impegna parecchio e si 
studia tanto. Il liceo classico non è un percorso qualunque 
e noi siamo tra i più impegnativi e duri. Ma se il rigore 
metodologico e didattico ci consente di mantenere le radici 
ben salde, un’altra questione è l’attenzione verso le persone. 
La nostra stessa Costituzione vieta le discriminazioni. Non 
abbiamo fatto niente di rivoluzionario, se non dare attuazio-
ne al dettato costituzionale. Siamo una scuola impegnativa 
dove c’è grande attenzione alle persone».

Il Cavour ha scelto, per combattere il ‘linguaggio di genere’, 
l’asterisco, altri preferiscono lo ‘scevà’1 ossia il carattere ә.

Premetto che, per mia forma mentis, non ho nulla contro 
l’identità di genere, né mi turbano le differenze ‘razziali’ o 
di religione, e, almeno mi pare, ho anche molto rispetto delle 
persone, ma maltrattare in questo modo la lingua italiana, 
che già soffre di eccessivi forestierismi, mi disturba.

Il D. S. Salcone ritiene che queste questioni siano più 
problematiche per gli adulti che per i giovani. Io sono nato 
nell’altro secolo, come Salcone del resto, ma sono forse 
considerato ormai più un vecchio che un adulto; sono stato 
cresciuto ed educato al rispetto nei confronti degli altri, alla 
tolleranza, all’amicizia e alla solidarietà, obiettivi ideali che 
divengono poi modi di essere, che sostanziano anche l’es-
sere Alpino. Non credo che quando la nostra Costituzione 
vieta le discriminazioni intenda con questo legittimare il 
‘massacro’ della lingua italiana.

A tal proposito trovo un certo conforto nel sentire Roberta 
D’Alessandro, Docente di Sintassi e Variazione Linguistica 
all’Università di Utrecht, sostenere nel periodico «Cultura» 
che: «La lingua è parlata e decisa dall’uso dei parlanti, non 
può mai essere imposta».

Molto interessante e definitivo mi pare quanto riportato, 
dallo stesso periodico, del commento affidato dalla stessa 

1 Lo ‘scevà’, dal tedesco schwa, deriva a propria volta dall’ebraico šěwā’, con il senso, a un dipresso, di ‘insignificante’ e rappresenta un suono 
vocalico, che si riscontra in varie lingue straniere, come l’albanese (ë) per fare un esempio, il bulgaro (ъ), il romeno (ă) o l’inglese e anche in 
alcuni idiomi italiani come il napoletano o il piemontese, ma che sicuramente nulla ha a che fare con la lingua di Dante o Manzoni.

2 Francesco Giubilei in «Il Giornale» del 28 novembre scorso.
3  Ibidem.

D’Alessandro ad HuffPost (The Huffington Post, Blog diret-
to da Mattia Feltri): «Non esistendo lo schwa nel reperto-
rio dell’italiano standard, non vediamo alcun motivo per 
introdurlo. […] L’Italiano ha due generi grammaticali, il 
maschile e il femminile, ma non il neutro. Dobbiamo sere-
namente prenderne atto, consci del fatto che sesso biologico 
e identità di genere sono cose diverse dal genere gramma-
ticale».

Nel numero 2 (giugno 2021) di Alpini… Sempre! ho scrit-
to un articolo sulla damnatio memoriae, che riguardava la 
rimozione di lapidi e monumenti, che ricordavano un preciso 
momento storico; non vorrei che lo stesso ‘principio’ venisse 
usato nei riguardi della nostra grammatica.

Non è poi solo qualche pur isolato istituto scolastico ita-
liano, ma anche la Commissione Europea ad esprimersi per 
la cancellazione del genere maschile e femminile, stabilendo 
una serie di regole per la comunicazione interna ed esterna 
dei dipendenti della Commissione stessa, fino a giungere al 
paradosso che, nello scrivere, bisogna evitare espressioni 
come «il fuoco è la più grande invenzione dell’uomo»2, men-
tre sarebbe giusto dire «il fuoco è la più grande invenzione 
dell’umanità»3. 

Del resto molte altre sono le ‘amenità’ espresse dall’Euro-
pa e che riguardano addirittura il Natale e, con esso, i nomi 
propri tipici del Cristianesimo: per non toccare la suscettibi-
lità dei fedeli di altre religioni si suggerirebbe di cambiarli 
e sostituire, ad esempio, Maria e Giovanni con Malika e 
Giulio.

Fortunatamente, prima che si andasse in stampa, ho appre-
so che la circolare è stata ritirata a seguito delle preteste di 
alcuni Gruppi Parlamentari.

Qualcuno si chiederà cosa c’entri tutto questo con gli 
Alpini. 

Spesso ci definiamo custodi della nostra storia, delle 
nostre tradizioni, dei nostri valori, espressioni della nostra 
Patria; è per questo che credo che la difesa della lingua - o 
del buon senso? - riguardi tutti noi, così come la coscien-
za della nostra cristianità, che, come recita la Preghiera 
dell’Alpino, rende «forti le nostre armi contro chiunque 
minacci la nostra Patria, la nostra bandiera, la nostra mil-
lenaria civiltà cristiana».

È evidente che oggi le nostre armi sono più che mai la 
solidarietà, l’amicizia, la tolleranza e la comprensione verso 
gli altri, soprattutto verso gli emarginati; doti che abbiamo 
ampiamente dimostrato di saper mettere in pratica in più 
occasioni nella lunga storia della nostra Associazione.

Sono certo, però, che nessuno fra noi penserà di sostituire 
‘Alpin-e’ e ‘Alpin-i’ con ‘Alpin*’: sgombriamo la mente da 
ogni pensiero di distinzione di genere, ma abbracciamo la 
difesa della nostra lingua, che - se è vero che la povertà di 
parole rappresenta la povertà di idee - rappresenta nella sua 
multiforme ricchezza la nostra identità storica e culturale.

 Carlo Balestra



Alpini… Sempre! - N. 4/2021 5

Centenario della Sezione Cadore
Una rappresentanza della 

nostra Sezione ha parte-
cipato nei giorni 16 e 17 
ottobre scorsi alle celebra-
zioni organizzate dalla con-
sorella Sezione Cadore per 
il Centenario del Cimitero 
Militare Monumentale di 
Santo Stefano di Cadore, inti-
tolato al Sottotenente della 
3ª/I/92° Basilicata Adriano 
Lobetti Bodoni, caduto a 
Monte Rosso (Roteck) il 
4 agosto 1915, Medaglia  
d’Argento al Valor Militare.

I partecipanti hanno condiviso momenti di forte emozione, 
sottolineati dal Coro Comelico, in particolar modo durante 
la presentazione del libro Sotto una coltre di ghiaccio - La 
storia del Caduto Ignoto del Popera, edito dalla Sezione 
Cadore e dal Gruppo Alpini di Santo Stefano, che racconta il 
lungo lavoro di ricerca con cui si è riusciti ad identificare il 
Caduto rinvenuto il 6 agosto 1983 sul ghiacciaio del Vallon 
Popera, sotto il Passo della Sentinella, e poi tumulato il 13 
come Ignoto a Santo Stefano alla presenza del Presidente 
della Repubblica. 

A quasi quarant’anni anni 
dal ritrovamento della sua 
salma e a oltre cento dalla 
morte il Caduto Ignoto del 
Popera ha riavuto la propria 
identità: si tratta di Carlo 
Cosi, nato a Napoli il 25 
gennaio 1890, Sottotenente 
Medico di Complemento del 
24° Reggimento di Fanteria 
della Brigata Como, ricercato 
per lungo tempo dalla fami-
glia senza esito e mai dimen-
ticato; la motivazione della 
Medaglia di Bronzo al Valor 
Militare concessa alla sua 
memoria ci ricorda i suoi ulti-
mi momenti, quando «Dando 
bell’esempio di abnegazione 

e sfidando il pericolo imminente, accorreva prontamente per 
prestare le cure necessarie ad alcuni militari travolti da una 
valanga. Una seconda valanga travolgeva lui stesso, ucciden-
dolo. Passo della Sentinella, 9 novembre 1916».

Nella prima giornata, oltre alla presentazione del libro 
da parte dei curatori Guglielmo De Bon e Silvia Musi, è 
avvenuta anche la consegna di riconoscimenti della Sezione 
Cadore a chi si è contraddistinto per attaccamento al territo-
rio e alla comunità: in questo contesto sono stati premiati la 
ditta Galvalux, i gemelli Mario e Gino Tonon e la Biblioteca 
Storica Cadorina. 

La domenica si è svolta invece la celebrazione per il 
Centenario del Cimitero Militare Monumentale, con le Penne 
Nere accompagnate dalla Banda di Ponte nelle Alpi, accolte 
da un paese parato a festa e adorno di centinaia di bandiere 
lungo il percorso.

Per solennizzare la ricorrenza, oltre alle Autorità militari 
e civili, era presente il Labaro dell’Associazione Nazionale 

Alpini con il Presidente Sebastiano Favero, accompagnato da 
trenta Vessilli Sezionali e da innumerevoli Gagliardetti.

Presso il cimitero sono stati resi gli onori ai Caduti, cui sono 
seguiti gli interventi delle Autorità e la Santa Messa, concele-
brata da Don Paolino Rossini e da Monsignor Bruno Fasani. 

Infine, il ‘rompete le righe’ in Piazza Roma, centro del 
paese, dove gli Alpini hanno potuto condividere valori ed 
emozioni, rinnovando quel legame che da un secolo li unisce 
nel comune impegno di ‘dare senza voler ricevere’.

 Cristian Romanin
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CENTENARIO DEL MILITE IGNOTO
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Il 24 ottobre 2021, nella sede della Protezione Civile della 
Sezione presso la Caserma Zannettelli, si è tenuto l’annuale 
incontro tra Ufficiali che hanno prestato servizio nella Brigata 
Alpina Cadore (per questo il gruppo si è dato il nome di Veci 
della ‘Cadore’), un incontro che è ormai giunto alla settima 
ricorrenza e che di anno in anno è andato crescendo col passa-
parola tra ex-colleghi.

Ai radunisti, più di trenta fra Ufficiali in servizio ed in conge-
do, tra i quali il Comandante del 7° Alpini Colonnello Stefano 
Fregona, si  sono uniti il Presidente Stefano Mariech e altri 
Alpini feltrini con il Vessillo Sezionale; la ‘adunata’ era stabilita 
per le ore 09,30.

Dopo un breve, ma molto cordiale e caloroso scambio di saluti 
tra i partecipanti, alle ore 10,15 circa il gruppo degli Ufficiali, 
con il Presidente Mariech e la rappresentanza della Sezione, 
si sono trasferiti presso il monumento al Battaglione Feltre in 
Viale Farra, opera dell’artista Bottegal che rappresenta la presa 
del Monte Cauriol del 1916, al quale si affianca quello dello 
stesso scultore dedicato alla memoria degli Alpini del 7° caduti 
in Afghanistan. Dopo un breve intervento del Generale di Corpo 
d’Armata Gianfranco Rossi, per dare «un giusto onore a quei 
ragazzi del 7° e a tutti coloro che hanno perso la vita nelle mis-
sioni di pace», è avvenuta la commemorazione con la resa degli 
onori e la deposizione di una corona di fiori. Successivamente, 
data la ricorrenza del 24 ottobre, una tra le più significative date 
del 1917 nella vicenda di Caporetto, presso la sala riunioni della 

Zannettelli è stata tenuta dal Colonnello degli Alpini Franco 
Tisot una breve relazione sulle vicende che in Val Belluna e 
nel Feltrino furono connesse con la Battaglia di Caporetto o 
Dodicesima Battaglia dell’Isonzo, esponendo in tale contesto, 
con efficace sintesi, premesse e conseguenze politiche e mili-
tari della triste vicenda e le immediate fasi di riorganizzazione 
delle unità italiane, che fermarono le truppe austro-ungariche e 
tedesche nella successiva Prima Battaglia del Piave, riuscendo a 
tenere a oltranza la nuova linea difensiva Grappa-Piave.

Al termine della sua esposizione il Colonnello Tisot ha fatto 
dono alla Sezione di casa, nelle mani del Presidente Mariech, 
di una statuetta raffigurante un Alpino (un ideale ritorno alla 
Zannettelli) ed il Generale di Corpo d’Armata Gianfranco Rossi 
ha ringraziato il Presidente Mariech per la tangibile ospitalità 
offerta ai radunisti, nonché per l’attenzione e per la sensibilità 
istituzionale della Sezione di Feltre.

Il Presidente Mariech ha contraccambiato e ringraziato per 
aver scelto la sede di Feltre, omaggiando il Brigadiere Generale 
Carlo Capovilla, coordinatore del gruppo dei Veci, con il crest 
della Sezione.

L’incontro, dopo un cameratesco pranzo alpino protrattosi 
fino alla ore 14,30 circa presso la mensa della Zannettelli, 
durante il quale ovviamente si sono rispolverati i ricordi di lun-
ghi anni di servizio alpino e di colleghi che sono ‘andati avanti’, 
si è concluso con i saluti di rito e con un arrivederci al 2022, 
sempre in una zona ove è stata presente la Cadore.

7° RADUNO ‘VECI DELLA CADORE’

I ‘Veci della Cadore’ posano per una foto ricordo di fronte al monumento al Battaglione Feltre ed ai Caduti in Afghanistan.



8 Alpini… Sempre! - N. 4/2021

 ALLA RISCOPERTA DEL TERRITORIO

DAL PASSATO AL FUTURO: LA SFIDA DEL CASTELLO CHE RINASCE

Lasciato alle spalle l’abitato di Fianema, in direzione Menin, 
poco dopo San Vindemiano un sentiero nel verde conduce ad 
uno spiazzo prativo, da lì lo sguardo si fronteggia a sorpresa 
con una costruzione del tutto particolare che s’innalza sul 
colle: il castelletto di Cossalter, nell’omonima località, in 
comune di Cesiomaggiore. Ancora in parte racchiuso dai pon-
teggi di un restauro interrotto, sembra scrutare i dintorni quasi 
a cercare una risposta sul suo divenire. Liberato dall’intrico 
di arbusti in cui era stretto, il castelletto si è manifestato anni 
fa in tutto il suo sfacelo, ma tenaci e intraprendenti cultori di 
arte e restauratori hanno dato forma ad un ambizioso progetto 
di recupero e riqualificazione. È una casaforte che, per volere 
dei proprietari, in futuro potrà essere in parte fruibile dalla 
collettività come centro di cultura attiva. 

Colpisce a prima vista la torre maggiore dotata di una 
stretta bertesca lignea, tipico elemento di antiche architetture 
fortificate. Là dove le trame delle impalcature poi si dirada-
no, nell’edificio che vi è addossato, riemerge la bifora che 
ingentiliva la parete a sudovest, si scoprono le tenui sfumature 
cromatiche degli affreschi e si ritrova la bellezza. Una torre 
minore chiude il palazzo affacciandosi a sudest: qua e là risal-

tano nell’intero complesso le monofore a tutto sesto. Dunque, 
nascosto, oscurato per tanto tempo, il castello sembra rinasce-
re dalle macerie a un nuovo splendore. 

È quasi un messaggio di speranza, che la nostra cultura mil-
lenaria non scompaia sotto la falce di un nuovo ordine, nella 
muta sottomissione generale.

Sono passati secoli da quando la Serenissima Repubblica 
Veneta, accettato il dominio sul Feltrino, impose l’abbatti-
mento di tutti i fortilizi del contado, onde bloccare eventuali 
rivolte. Torri e castelli crollarono sotto il nuovo dominio, fatta 
eccezione per il castello di Alboino e pochi altri che potevano 
tornare utili. Dato che nulla allora andava sprecato, i materiali 
di recupero vennero impiegati per la costruzione di nuovi edi-
fici, case, chiese, muretti di contenimento. 

A volte sulle ceneri di un castello o sul basamento di un’an-
tica torre si alzarono nuove abitazioni, che inglobarono in sé 
parte della costruzione precedente. Modificati per esigenze 
lavorative, passati di proprietario in proprietario, di alcuni si 
perse la memoria, se non in qualche caso per la toponomasti-
ca, che ricordava nei nomi delle vie o delle località l’esistenza 
di vecchi manieri.

Non è dato sapere se nella storia del castelletto di Cossalter 
si siano verificati combattimenti, assedi o assalti, come 
osservando una tal struttura la fantasia potrebbe indurre ad 
immaginare. Sicuramente nel sito vi fu un presidio difen-
sivo tardo-medioevale, con torre risalente ad un periodo 
compreso tra la fine del XII e il XIII secolo, a cui si aggiun-
sero altri elementi nel XIII secolo e nel XIV il cosiddetto 
Palàz1,definizione con cui era indicata la struttura abitativa 
maggiore. Non mancava nemmeno la cinta muraria, di cui 
spuntano piccoli tratti. Stando a pochi documenti si ha notizia 
di alcune famiglie con delle proprietà in questa zona, tra cui 
Facino nel XVI secolo; ne seguirono altre, come una famiglia 
Turro, nel XVIII secolo, forse la stessa che annovera tra i suoi 
membri il celebre pittore Gerolamo. Un terremoto contribuì 
nel XVII secolo alla decadenza della casaforte. Dall’ottocento 
iniziò un pesante degrado, ed è stupefacente vedere come sia 
stato possibile recuperare all’interno la stanza d’ingresso, il 
corpo centrale del piano nobile e la sala della bifora affresca-
ta2. Forse è stato di buon auspicio quell’affresco sulla facciata 
voluto dai Facino nel primo Rinascimento: un orso si ciba di 
grappoli d’uva nati da una vite cresciuta intorno ad un albe-
ro. Richiama il blasone con orso rampante su campo rosso 
che contraddistinse Beriguardo e Davide Facino in Palestina 
durante la prima crociata3. I Facino possedevano molti beni, 
un castello, torri e case in fortezza nel territorio tra Arson, 
Soranzen e Cesiomaggiore4. Nel 1547 l’imperatore Carlo 
V concesse alla famiglia Facina un nuovo stemma con un 
basilisco di color verde, con le ali aperte nella parte inferiore 
dello scudo di colore giallo o d’oro, e nella parte superiore 
dello stesso una stella d’oro in campo verde5. Per la scarsità e 
l’incertezza delle fonti non è possibile capire chi siano stati i 
primi castellani insidiatisi a Cossalter; il territorio era diviso 
in molti possedimenti feudali, governati da membri di fami-
glie nobili locali. Secondo lo storico Cambruzzi, la nobile 
famiglia Romboldoni deteneva case in fortezza con giurisdi-
zione e amministrazione della giustizia a Fianema nel XV 
secolo e cita anche la famiglia Grino, del castello di Soranzen, 
che riscuoteva decime a Soranzen, Menin e Fianema.

Il castelletto di Cossalter presenta delle caratteristiche par-
ticolari, dato che il nucleo medioevale non è stato trasformato 
in villa padronale (come nelle ville venete di pianura), bensì 
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1 Milano L., Castelletto di Cossalter, restauro da 2 milioni in «Corriere delle Alpi» del 28 agosto 2019.

2 Velluti F., filmato del Castello di Lusa, Accademia del Melograno Federico incontra Cossalter.

3 Vecellio A. 2008, I castelli Feltrini, Bologna, p. 245.

4 Pellin A. 2001, Storia di Feltre, Feltre (Belluno), p. 123.  caMbruzzi a., Vecellio A. 1873, Storia di Feltre, Feltre (Belluno), II, pp. 96-97.

5 caMbruzzi a., Vecellio A. 1875, Storia di Feltre, Feltre (Belluno), III, pp. 13-15
6 Studio Ider - Architetti Bona A e Fanoli G.   

7 bersaglio B. 1972, I castelli e le ville di Cesio, Belluno, p. 43.

8 bersaglio B. 1972, I castelli e le ville di Cesio, Belluno, p. 9.
9 Zatta a., 1783, Atlante, Venezia, in MAZZOTTI G. 1973, Feltre, Treviso.. 
10 Istituto Comprensivo di Cesiomaggiore,  Nei nomi dei luoghi la nostra storia. 

dagli Estimi cinquecenteschi risulta un’architettura compatta 
con giustapposizione e sopraelevazione di elementi sulla 
parte più antica, e corte chiusa da mura6. Ben si distinguono, 
infatti, i tratti medioevali dagli aspetti palaziali, dati dalle 
monofore a tutto sesto, oltre che dalla bifora e dagli affre-
schi parietali, risalenti al Rinascimento. Dunque si tratta di 
un caso raro, estremamente interessante per la tipologia e le 
peculiarità costruttive, e gli interventi fino ad ora compiuti, 
nel rispetto delle strutture originarie, hanno valorizzato il sito 
e l’ambiente circostante.

Secondo B. Bersaglio il toponimo Cossalter potrebbe deri-
vare dalla fusione di colle e altero7, trattandosi di un colle che 
si eleva e si impone sulle alture circostanti, ma, egli scrive, 
senza ruderi di ville o castelli. Pone, invece, l’attenzione 
sull’oratorio di san Vindemiano o Geminiano, che sorge nelle 
vicinanze, e sul documento che attesta la visita nel territo-
rio di Colsaltero da parte del vescovo Rovellio nel 1585. In 
un’altra pagina dello stesso libro riporta la presenza di tracce 
romane proprio a San Vindemiano di Cossalter8. 

Secondo un’altra ipotesi il toponimo deriverebbe da Col 
e Salter, nome che si legge nella carta Il Feltrino, di nuova 
proiezione edita nel 17839. Qualcuno ne spiega l’origine 
adducendo il fatto che i sacerdoti leggevano il Salterio, o bre-
viario, passeggiando sul colle10. Al di là di tutte le congetture, 
non rimane che perdersi per qualche attimo nel fascino di un 
paesaggio che va tutelato e conservato. 

Come scriveva Federico Velluti: «queste montagne aspre, 
le strette valli, le cime solitarie sono state intensamente vis-
sute perché le tracce antichissime del passaggio dell’uomo 
si ritrovano quasi ovunque, si respirano nell’aria. Nei luoghi 
più segreti sono ancora racchiusi favolosi tesori...».

 Vania Lirussi
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NON DIMENTICHIAMO I MORTI DI PASSO JÀBUKA

LA RIVOLTA DI LUGLIO E LA BATTAGLIA DI PLJEVLJA

La vittoria dell’Asse nei Balcani, con la resa della Jugoslavia 
il 17 aprile e della Grecia il 23, portò allo smembramento della 
Jugoslavia, con l’annessione da parte italiana della Slovenia 
Meridionale con Lubiana e parte della Dalmazia, l’annessione 
del Kosovo e di parte della Macedonia al Regno di Albania, e 
l’occupazione militare dell’entroterra dalmata e di Cattaro, di 
parte della Bosnia e dell’Erzegovina, del Montenegro - eretto 
in Stato Indipendente - e del Sangiaccato. 

Il territorio montenegrino era stato in parte ridisegnato, 
essendogli state sottratte aree come Cattaro e aggiunte altre, 
come il Sangiaccato di Novi Pazar, che erano abitate preva-
lentemente da Musulmani. 

La situazione si mantenne tranquilla fino al 13 luglio - Festa 
Nazionale del Montenegro - quando si accese improvvisa e 
violenta la rivolta, in parte scatenata da elementi nazionalisti - i 
Cetnici - e in parte diretta da esponenti comunisti montenegrini.

Negli attacchi a presidi isolati, autocolonne in transito, 
stazioni dei CC. RR. e della R. Guardia di Finanza (ricordia-
mo il sacrificio delle Medaglie d’Oro Francesco Meattini e 
Lido Gori a Bèrane e, fra gli altri, anche quello del fonzasino 
Luigi De Zorzi a Polica, il 18 luglio) le nostre truppe - quasi 
tutte dipendenti dalla Divisione Messina, col Comando a 
Podgorìca - subirono perdite gravi.

Fu così deciso il trasferimento urgente delle Divisioni 
Cacciatori delle Alpi, Puglie, Venezia, Emilia, Taro e Pusteria 
dall’Albania al Montenegro, motivo per cui il 7° Alpini, 
reduce dalla ‘Guerra di Grecia’, si trovò coi suoi Battaglioni 
Feltre, Pieve di Cadore e Belluno invischiato nel confuso 
scacchiere montenegrino e nella lotta senza esclusione di 
colpi e senza quartiere che si ebbe lì a combattere.

Il Belluno, proveniente da Scutari, finì di presidio a 
Sjenica, nel Sangiaccato, una cinquantina di chilometri a 

ESE di Prìjepolje, dove si trovava il Comando del 7° Alpini 
(Colonnello Amedeo Frati), con le Compagnie che spesso 
effettuavano il servizio di scorta alle autocolonne.

Il 1° dicembre 1941, in dissidio con Josip Broz ‘Tito’, capo 
riconosciuto della Resistenza comunista jugoslava, i capi 
montenegrini Arsenije Jovànović ‘Arso’ e Ivan Milutìnović 
‘Mìlutin’ lanciarono le proprie forze (Crnogorski NOP Odred) 
contro il presidio italiano di Pljevlja, Quartier Generale della 
Pusteria, con lo scopo di annientarlo e di prendere il controllo 
dell’importante centro del Sangiaccato. All’1.30 della notte i 

partigiani montenegrini - che si erano già infiltrati per tempo 
in città - attaccarono violentemente la guarnigione e i presidi 
periferici. Dapprima colti di sorpresa, gli Italiani reagirono 
con decisione e dopo sedici ore di cruenti combattimenti 
riuscirono a spezzare l’assedio e a rovesciare le sorti della 
battaglia. 

È in relazione con questi eventi che, come vedremo, si pone 
anche il Massacro di Passo Jàbuka. 

IL LÀKAT
Narra la leggenda sacra di San Sava (1174-1235), fondatore 
della Chiesa serba, che mentre il Santo tornava dal Monte 
Athos diretto al Monastero di Milèševa passò per Prìjepolje 
e iniziò quindi la dura salita verso il Passo Jàbuka, il ‘Passo 
della Mela’; arrivato quasi sulla vetta, affranto dalla fatica, si 
riposò un poco appoggiandosi al proprio gomito. Quando si 
alzò e ripartì la landa pietrosa dove aveva sostato era divenuta 
una radura mentre, più a valle, una sorgente d’acqua limpida 
aveva preso a zampillare. Da allora quel luogo fu chiamato 
dal popolo serbo ‘Sàvin Làkat’, il ‘Gomito di San Sava’, e la 
sorgente ‘Sàvina Voda’ ossia ‘Acqua di San Sava’.

Il Làkat dista all’incirca tre chilometri da Passo Jàbuka, che 
si trova più in alto e più ad Occidente e che segna il confine 
fra la Serbia ed il Montenegro, due chilometri più avanti delle 
prime case di Rikàvce, che restano più in basso, verso E, a 
una quindicina di chilometri da Prìjepolje, sul turbinoso Lim.

In questo luogo dall’apparenza sperduta, ma, come s’è 
visto, intimamente legato alla spiritualità religiosa serba, si 
consumò un dramma che segnò profondamente le popolazioni 
delle nostre vallate; un fatto d’armi che provocò e provoca 
ancora - non dimentichiamolo mai - strascichi di dolore e 
sofferenza amara tanto fra noi quanto fra le popolazioni del 

È occorso il 1° dicembre l’ottantesimo anniversario di un fatto d’armi che nella nostra memoria si 
condensa in un toponimo: Passo Jabuka. Con l’intenzione che tale memoria - sicuramente affievolitasi 
dopo la scomparsa degli ultimi ‘Veci’ - non finisca per perdersi, abbiamo tentato di stilare un elenco 
dei Caduti, incompleto, e dei feriti in quell’episodio. Chiediamo a tutti i Gruppi e alle altre Sezioni di 
farci avere, per il tramite della Redazione di Alpini… Sempre!, le auspicabili integrazioni e correzioni.

Spartizione della Jugoslavia

I capi comunisti montenegrini Arsenije Jovànović ‘Arso’, Ivan 
Milutìnović ‘Mìlutin’, che attaccarono Pljevlja il 1° dicem-
bre 1941. Il Comandante del Battaglione 18 Oktobar Vaso 
Jovànović, che fece l’imboscata al Làkat.
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Sangiaccato e del Montenegro, poi coinvolte dalle nostre dure 
rappresaglie.

Cosa accadde?
Nelle prime ore del mattino del 1° dicembre il Comando 

della Pusteria di Pljevlja, compresa la gravità della propria 
situazione, richiese aiuto via radio al Comando del 7° Alpini di 
Prìjepolje, domandando l’invio di munizioni e rinforzi. 

Fu così deciso di formare un’autocolonna, con quattro auto-
carrette cariche di munizioni e dodici autocarri, che trasporta-
vano la 77ª Compagnia del Belluno, al comando del Tenente 
Giacomo Gioia, e la Squadra R.T. della Compagnia Comando 
del 7° Alpini. Con i mezzi distanziati di una cinquantina di 
metri uno dall’altro, che formavano una fila lunga quasi un chi-
lometro, la colonna si avviò verso le nove del mattino sull’unica 
rotabile allora esistente e percorribile, quella che staccandosi 
dalla sinistra del Lim porta a Pljevlja per il Passo Jàbuka.

Frattanto, nell’intento di coprire le spalle ai reparti che sta-
vano investendo Pljevlja e nella previsione di un invio di rin-
forzi verso il Quartier Generale della Pusteria, gli oltre quat-
trocento guerriglieri del Battaglione 18 Oktobar1, guidati da 
Vaso Jovànović, si erano posti all’agguato poco oltre Rikàvce, 
dove la rotabile inizia a risalire verso Passo Jàbuka. Appostati 
sul Savin Lakat, nascosti da certi alti roccioni, dominavano 
ogni tornante, compreso il punto prescelto per l’attacco, cioè 
lo stretto gomito che la strada è costretta a fare per aggirare i 
roccioni, in fortissima pendenza.

Verso le nove e mezza i primi autocarri della 77ª cominciaro-
no a sfilare ad andatura ridotta sotto gli occhi dei Montenegrini, 
che, all’ordine di Jovànović, aprirono il fuoco spezzando in due 
tronconi la colonna, uccidendo o catturando chi si trovava sui 
mezzi di testa e ingaggiando uno scontro violentissimo con i 
superstiti, investiti anche con salve di mortaio.

L’ordine di rientrare trasmesso via radio da Prìjepolje era 
ormai ineseguibile, anche perché la strada non consentiva 
nessun margine di manovra agli automezzi.

La strada che da Prìjepolje (1) sul Lim porta per Rikàvce (2) al Sàvin Làkat (3) e di lì a Passo Jàbuka (4).

I roccioni del Làkat di Rikàvce.

Prìjepolje, autunno 1941. Uomini della 77ª Compagnia del 
Belluno presso un autocarro Ceirano 50: molti di loro cadranno 
al Sàvin Làkat. [g.c. Carla Eger]



12 Alpini… Sempre! - N. 4/2021

Le ore passavano e gli Alpini, che pur caduti in pieno nella 
trappola continuavano accanitamente a difendersi sperando 
in qualche soccorso, si trovavano ormai in una situazione 
disperata. Inoltre, data la distanza fra un autocarro e l’altro, 
il combattimento si era frazionato in numerosi episodi e il 
Tenente Gioia non poteva coordinare la difesa, che aveva 
ormai assunto il carattere di una lotta per la vita.

Dopo cinque ore, verso le quattordici e trenta, Jovànović 
fece serrare sotto i propri uomini, che nella giornata ebbero 
tre o quattro morti e tre feriti2, ed iniziarono così a volare le 
bombe a mano; si arrivò allo scontro a corpo a corpo.

Quando verso le diciassette, nell’incipiente oscurità resa 

più cupa dalle montagne, giunse a Rikàvce l’autocolonna 
di soccorso tardivamente inviata dal Colonnello Frati - con 
la 68ª del Pieve di Cadore, la Compagnia Comando e la 78ª 
del Belluno - era ormai tutto finito: la 77ª aveva lasciato sul 
campo quarantotto uomini, fra i quali dodici feriti soppressi 
dopo la cattura, mentre altri cinquantadue - quattro Ufficiali e 
quarantotto militari di truppa - furono fatti prigionieri3.

Solo otto di loro riusciranno fortunosamente a liberarsi nel 
corso di un nostro rastrellamento il 31 maggio 1942; gli altri 
quarantaquattro erano già stati tutti trucidati crudelmente a 
Žàbljak, alle falde del Durmitor.

 Santo De Dorigo, Italo Riera

Sàvin Làkat, 1° o 2 dicembre 1941. Salme di nostri Caduti appena 
recuperate. [Lagator, Batrićević 1990, p. 156]. 

Prìjepolje, 1941. Il cimitero del 7° Alpini con le tombe dei Caduti della 77a del Belluno. [g. c. Famiglia Ceccato]. 

Sàvin Làkat, 2012. Lapidi a ricordo dei due attacchi avvenuti a danno 
della 77a (sotto) e di una colonna tedesca il 27 novembre 1944. 
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COGNOME NOME GRADO LUOGO DI NASCITA DATA DI NASCITA PATERNITÀ DECORAZIONI

CADUTI A RIKÀVCE IL 1° DICEMBRE 1941, IN COMBATTIMENTO O SOPPRESSI DOPO LA CATTURA (*)4

ANTONIAZZI Mario Caporal Maggiore Farra di Soligo (Treviso) 19 giugno 1911 Vito CG 1946 (B. U., p. 1770)
ARCHIS Arturo Caporal Maggiore Ponte nelle Alpi (Belluno) 3 aprile 1918 Giuseppe CG 1946 (B. U., p. 1770)
ARIOSO * Luigi Alpino Mel (Belluno) 24 maggio 1916 CG 1946 (B. U., p. 1770)
BALBINOT Giovanni Alpino Farra d’Alpago (Belluno) 11 agosto 1915
BALDISSERA * Ernesto Sergente Laste di Rocca Pietore (Belluno) 28 luglio 1918 Giuseppe B 1946 (B. U., p. 1750)
BENVEGNU’ Noè Alpino Sedico (Belluno) 3 maggio 1919
BOLLARDINI Giuseppe Alpino Trichiana (Belluno) 1° novembre 1915
BONETTA Luigi Alpino Trichiana (Belluno) 15 luglio 1918
BORTOT Eugenio Natale Alpino Sernaglia della Battaglia (Treviso) 25 dicembre 1919
CAVALLET Riccardo Alpino Trichiana (Belluno) 16 dicembre 1915
CECCATO Giuseppe ‘Napoeon’ Alpino Fonte Alto (Treviso) 15 gennaio 1920 Napoleone
CHECH Gaetano Alpino Miane (Treviso) 12 maggio 1918 Marco

DA TOS * Giuseppe Caporal Maggiore Alleghe (Belluno) 17 ottobre 1916 Giovanni
A 1946 (B. U., p. 1743); 

CG 1941 (B. U., p. 4897, Col du Mont)
DALLA LIBERA Vittorio Alpino Follina (Treviso) 16 marzo 1910
DAL MUT * Riccardo Alpino Tremea di Mel (Belluno) 19 settembre 1913 Giovanni B 1946 (B. U., p. 1755)
DE BONA Luigi Sedico (Belluno) 17 agosto 1917
DE BORTOLI Luigi Alpino Miane (Treviso) 6 ottobre 1918 Giovanni Angelo
DE CONTO Giuseppe Alpino Miane (Treviso) 12 luglio 1920 12 D icembre 1941
DE FRANCESCH Giovanni Alpino Puos d’Alpago (Belluno) 23 gennaio 1916
DE MARCO Dino Alpino Frassenè di Voltago (Belluno) 9 dicembre 1915
DE TOFFOL * Albino Alpino Sedico (Belluno) 15 dicembre 1915 Giuseppe B 1946 (B. U., p. 1756)
DEL FANTE Mosè Alpino Samolaco (Sondrio) 5 agosto 1916
FARINATI Geremia Alpino Limana (Belluno) 12 maggio 1910
FAVERO Giacomo Alpino Vittorio Veneto (Treviso) 30 gennaio 1910
FORNASIER Romeo Alpino Valdobbiadene (Treviso) 20 novembre 1911
FRANCO Mario Francesco Alpino Maser (Treviso) 21 febbraio 1910
GANZ Natale Alpino Falcade (Belluno) 20 dicembre 1916
GATTI Pietro Alpino Cazzago San Martino (Brescia) 27 marzo 1918 Carlo CG 1946 (B. U., p. 1777)
GRIS Antonio Alpino Santa Giustina (Belluno) 9 maggio 1915 Sisto CG 1946 (B. U., p. 1778)
GUARDA*5 Luigi Alpino Miane (Treviso) 22 novembre 1912
LAVELLI Sigifredo Caporale Signoressa di Trevignano (Treviso) 22 maggio 1909
MATTIAZZO Domenico Alpino Valdobbiadene (Treviso) 8 novembre 1911
MENEGHELLO Savino Alpino Valdobbiadene (Treviso) 17 aprile 1910
MEZZACASA Luigi Alpino Sospirolo (Belluno) 26 settembre 1915
MODESTI Rinaldo Alpino Belluno 24 febbraio 1915
NICOLA Antonio Alpino Valdobbiadene (Treviso) 5 novembre 1916
PEDERIVA Domenico Alpino Farra di Soligo (Treviso) 15 ottobre 1910
REGINATO Fedele Guerrino ‘Ino Latèr’ Alpino Paderno del Grappa (Treviso) 4 marzo 1917 Francesco
ROBASSA Gino Alpino Pieve d’Alpago (Belluno) 22 dicembre 1915
ROCCHESE Paolo Alpino Crocetta del Montello (Treviso) 26 dicembre 1910
SCINI DEGLI INNOCENTI Corrado Firenze 30 ottobre 1913 2 Dicembre 1941
TOFFOLI Angelo Caporale Farra di Soligo (Treviso) 24 novembre 1911 Marco CG 1946 (B. U., p. 1785)
TORMEN Luigi Belluno 9 settembre 1913
TORMENA * Pasquale Alpino Colbertaldo di Vidor (Treviso) 25 aprile 1911 Riccardo B 1946 (B. U., p. 1768)

VALLATA Silvio Alpino San Tomaso Agordino (Belluno) 6 gennaio 1920 Antonio B 1942 
(B. U., p. 8963; Val Zagorias)

VERGERIO Pietro Lentiai (Belluno) 8 novembre 1919

CATTURATI A RIKÀVCE IL 1° DICEMBRE 1941 E SOPPRESSI A ŽABLJAK ‘CAVERNA DI OMAR’ (DURMITOR) IL 23 DICEMBRE 1941
BERTI Nereo6 Sottotenente Fiume 26 novembre 1919 Francesco B 1951 (B. U., p. 270)
BRISTOT Italo Stefano Alpino Trichiana (Belluno) 26 febbraio 1917 Giuseppe CG 1951 (B. U., p. 276)
EGER Gino Antonio Sottotenente Mussolente (Vicenza) 4 novembre 1915 Antonio B 1949 (B. U., p. 1791)
GIOJA Giacomo Tenente Firenze 3 aprile 1910 Flavio A 1945 (B. U., p. 2362)

LOBBIA Antonio Alpino Bolzano (Belluno) 7 novembre 1916 Anacleto
CG 1951 (B. U., p. 284); 

CG 1951 (B. U., p. 284, Val Zagorias)

ROFFARE’ Luigi Alpino Pieve d’Alpago (Belluno) 2 novembre 1915 Andrea B 1951 (B. U., p. 272)
STELLA Angelo Santo Alpino Farra di Soligo (Treviso) 18 dicembre 1910 Giovanni CG 1951 (B. U., p. 290)
TOFFOLI Ilio Alpino Celat di Vallada (Belluno) 13 dicembre 1915 Giacomo Considerato disperso

SFUGGITI ALLA CATTURA A RIKÀVCE IL 1° DICEMBRE 1941 E SOPRAVVISSUTI
BOTTAREL7 Severino Alpino Colbertaldo (Treviso)
CADORIN8 Luigi Sergente Maggiore Taibon (Belluno) n. n. 1911 Agostino A 1949 (B. U., p. 2419)
CASAGRANDE Venerino Caporal Maggiore R. T.
OSELLAME Luigi Alpino Signoressa di Trevignano (Treviso)

CATTURATI A RIKÀVCE IL 1° DICEMBRE 1941 E SOPRAVVISSUTI ALLA PRIGIONIA
DAL FARRA Giuseppe Alpino (Belluno)
DE COL Antonio ‘Cianelo’ Alpino La Valle (Belluno)
GANZ Celeste Alpino Vallada Agordina (Belluno) 1919-2009
MAESTRI Nino Alpino (Treviso)
REATTO Giovanni Alpino (Treviso)
ROSSA Giovanni Alpino Mel (Belluno)
SOPPELSA Cesare Caporal Maggiore Cencenighe (Belluno) n. n. 1915 Celeste CG 1951 (B. U., p. 290)
TOMASELLI Renato Tenente Medico9 Strigno (Trento) 5 dicembre 1900 Adone A 1951 (B. U., p. 269)
ZANON Alessandro ‘Pecher’ Alpino
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1  Il Battaglione 18 Ottobre, del Distaccamento Partigiano Popolare di Liberazione del Montenegro e delle Bocche di Cattaro, proveniva dalla regione dello Zeta 
(da cui il nome Zetski Odred) ed aveva come Commissario Politico (Politkomesar) Vladimir ‘Vlado’ I. Raičević; secondo lo Zbornik NOR [Zbornik dokumenata 
i podataka o narodnooslobodilačkom ratu], III, 1 (Borbe u Crnoj Gori 1941-1945), Belgrado 1950, p. 215, documento n. 84, nel novembre 1941 il Battaglione 
aveva una forza di 405 uomini, 326 fucili, 14 fucili mitragliatori, 1 mortaio pesante, 361 bombe a mano e 34.075 cartucce per fucile e fucile mitragliatore. Era 
così denominato in ricordo di un’azione ai danni del Val Natisone (1° Gruppo Alpini Valle) compiuta il 18 ottobre 1941 a Jèlin Dub, km 4 ca. a N di Bioče, nei 
pressi di Bràtonòzići, sulla strada che da Podgorica segue la Morača verso Kolàšin, dove un’autocolonna composta da una quarantina di automezzi - il numero 
oscilla fra 35 e 43 - cadde in un’imboscata tesa dai partigiani. 

2  Fra i partigiani uccisi erano Vojin Milisav Đukić, Gavro Novak Novaković e Milan Bogdan Stojanović, quest’ultimo morto in seguito per le ferite [Lagator 
Špiro, Batrićević Đuro 1990, Pljevaljska Bitka, Belgrado, p. 157]. 

3  Secondo il conteggio riportato in BariLLi 2009² (riproduzione anastatica dell’edizione del 1958), p. 264, che avrebbe attinto alla relazione della 77ª Compagnia, 
al Savin Lakat di Rikàvce, sotto il Passo Jàbuka il reparto avrebbe avuto 4 Ufficiali dispersi e 36 morti [ne conosciamo 18 o 21], 12 feriti e 46 dispersi fra la 
truppa. Sappiamo che dei quattro Ufficiali tre furono uccisi il 23 dicembre a Žabljak, alle falde del Durmitor, insieme a trentotto militari di truppa, il che porta 
a settantasette il numero totale dei Caduti, mentre il Tenente Medico Tomaselli con un Caporal Maggiore e sette Alpini riuscirono a fuggire, raggiungendo il 
31 maggio 1942 il presidio di ‘Aftocac’, da intendersi come Avtovac (Автовац), presso Gacko, in Erzegovina, tenuto da un distaccamento del II/260° Murge 
(formato il 15 ottobre 1941, il 260° - agli ordini del Colonnello Arnaldo Damiani - fu dato in organico alla 154ª Divisione di Fanteria Murge, costituita a 
Saluzzo il 1° dicembre 1941, posta agli ordini del Generale Paride Negri e trasferita in Jugoslavia il 5 aprile 1942; dal 15 aprile al 31 maggio 1942 la Murge 
operò rastrellamenti in Erzegovina). Su una forza complessiva di 160 uomini la 77ª  ne perse dunque 77, pari al 48,1 % della forza, quasi un uomo su due. 
Documentazione si trova in U. S. S. M. E., Fondo H8 (Crimini di guerra), Busta 63, Fasc. 457  - Cartella 7. Massacri di Rikavce e di Zabliak (Montenegro 
dicembre 1941), di cc. 44, 1 fotografia (9 dicembre 1941 - 12 agosto 1947) [Relazione relativa ai massacri di Rikavce e di Zabliak (Montenegro) nel dicembre 
1941 compiuti da partigiani  jugoslavi  ai  danni  degli  italiani  con  allegati  nn. 1-12  (stralci  del  diario  storico  di  diversi  reparti, relazioni, notiziari 
del Comando truppe Montenegro XIV C.A.); nella vecchia numerazione inventariale Busta 3031 (28), Fasc. 299, Sottofasc. 8 (3031/7. fascicolo 7. Massacri 
di Rikavce e di Zabliak (Montenegro). Lagator e Batrićević [disponibile in https://ita.calameo.com/read/0035001715e048a023986] allegano al racconto del 
combattimento del Savin Lakat (pp. 155-159) anche tre drammatiche fotografie di nostri Caduti, che secondo gli Autori - che riportano varie testimonianze e non 
sottilizzano sui tempi e i modi delle uccisioni - sarebbero stati 3 Ufficiali, 2 Sottufficiali e 68 militari di truppa (p. 157); oltre a dodici autocarri e una motocicletta, 
i materiali catturati sarebbero ascesi a due mortai da 120 mm, tre mitragliatrici con 2.500 colpi, quattro fucili mitragliatori con 1300 colpi, oltre cento fucili con 
2.300 colpi, viveri e altro materiale bellico, fra cui una stazione radio (pp. 157-158)]. Il Diario Storico del Comando Supremo non fa cenno dello scontro, se 
non a posteriori e in modo indiretto, quando, sotto la data di domenica 7 dicembre 1941, registra: «I - Novità operative […] 3). Scacchiere Montenegrino […] 
Settore “Pusteria” […] - Battaglione “Belluno” e “Cadore”, provenienti da Prijepolje, sbloccata a Rikvace [sic] la rotabile Prijepolje-Pljevljia, proseguono 
per quest’ultima località»; registra peraltro, l’8 dicembre: «I - Novità operative […] 3). Scacchiere Montenegrino […] Risulta che da settore “Pusteria” ribelli 
si ritirano verso Zabliak» [Biagini Antonello, FratoLiLLo Fernando (curr.) 1995, Diario Storico del Comando Supremo, V (1.9.1941 - 31.12.1941), I (Testo), 
Diario, P. 2ª, Roma, U.S.S.M.E., pp. 714, 723].

4 I nominativi in colore non sono accertati, ma si presume possano essere vittime di quello scontro.
5 Attendente del Tenente Medico Tomaselli.
6  Nereo Berti, di Francesco e di Maria Chesani, secondo BariLLi 2009², p. 264, ripreso acriticamente da tutti gli autori, anche quelli, che come Luciano Viazzi, lo 

hanno riportato letteralmente senza nemmeno citarlo, si sarebbe chiamato ‘Mario’. 
7  Severino Bottarel, portaferiti, fu colpito fra i primi da una raffica di mitragliatrice, rotolando oltre il ciglio della strada; impossibilitato a muoversi perché una 

pallottola esplosiva gli aveva fratturato il femore sinistro, rimase isolato perdendo molto sangue. A combattimento ormai concluso fu trovato da un ragazzo, 
avvicinatoglisi silenziosamente; Bottarel estrasse il portafoglio e gli offrì metà dei soldi che aveva e il ragazzo li prese, gli fece segno di attendere e si allontanò. 
Dopo un po’ tornò accompagnato da alcune donne, che lo trasportarono nelle vicine case di Rikàvce; fu avvisata Prìjepolje e l’indomani Bottarel fu recuperato 
dai nostri. Le notizie sono state comunicate dal figlio, Giuseppe, che qui ringraziamo insieme al Gruppo di Colbertaldo, augurandoci che altri Gruppi ne seguano 
l’esempio.

8  Luigi Cadorin fu Agostino e di Enrichetta Ben meritò a Rikàvce la Medaglia d’Argento al Valor Militare perché «Durante un attacco di sorpresa di ribelli in 
forze, senza esitazione organizzava la resistenza ed il fuoco delle sue armi. Ferito ad un braccio rifiutava ogni cura e continuava a combattere. Dopo varie ore, 
svenuto per la perdita di sangue, veniva trasportato all’ospedale che lasciava spontaneamente dopo tre giorni, con le ferite ancora aperte, per partecipare ad 
una nuova azione con la propria compagnia. Rikavce, 1° dicembre 1941» [D. P. R. del 31 maggio 1949 in B. U., Disp. 15ª del 15 agosto 1949, p. 2419].

9  Il Diario Storico del Comando Supremo, sotto la data di domenica 3 giugno 1942, registra: «I - Novità operative […] 4). Scacchiere Croazia […] - Si è presentato 
presidio Gacko ufficiale medico del battaglione alpini “Belluno”, catturato dai ribelli il 1° dicembre 1941 e riuscito a fuggire. Era accompagnato da sei 
partigiani armati, che si sono arresi» [Biagini Antonello, FratoLiLLo Fernando (curr.) 1997, Diario Storico del Comando Supremo, VII (1.5.1942 - 31.8.1942), 
I (Testo), Diario, P. 2ª, Roma, U.S.S.M.E., p. 260]. Il Tomaselli fu risparmiato per l’assoluta necessità di disporre delle sue competenze da parte dei partigiani, 
che si erano sistemati a Žabljak per la disponibilità di attrezzature turistiche lì disponibile. 

www.labirreriapedavena.it - e-mail: labirreria@libero.it
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PROTEZIONE CIVILE
ESERCITAZIONE SEZIONALE DI PROTEZIONE CIVILE

I Volontari della Sezione A.N.A. di Feltre sono stati impe-
gnati nella loro esercitazione annuale, che si è svolta nel 
Comune di Feltre nelle giornate di sabato 9, domenica 10 e 
domenica 31 ottobre scorsi.

Durante l’esercitazione si sono realizzati interventi di pre-
venzione del dissesto idrogeologico e difesa del territorio, con 
taglio di ramaglie e arbusti che intralciavano la percorribilità di 
sentieri e strade comunali; contestualmente è stata eseguita la 
pulitura dei canali di sgrondo delle acque meteoriche, la puli-
zia arbustiva degli alvei dei torrenti e si è infine provveduto al 
disgaggio di pareti e al taglio di piante incombenti su strade.

Nel corso dell’esercitazione sono state prestate comples-
sivamente 285 giornate di lavoro da parte dei Volontari di 

Protezione Civile, sempre dotati di dispositivi di protezione 
individuale e attrezzatura adeguati ai compiti. Nel conteggio 
non sono comprese le attività preparatorie di programmazione 
e preparazione dei materiali e quelle conclusive di sistemazio-
ne mezzi e attrezzature. 

Sono stati utilizzati mini escavatori, trattori provvisti di ver-
ricello, cippatrici, pale meccaniche e camion per il trasporto 
materiali di risulta. Sono stati impiegati anche mezzi messi 
gentilmente a disposizione da ditte locali e privati, che sono 
stati rimborsati delle spese vive, a riprova della collabora-
zione e della fiducia che lega la popolazione alla Protezione 
Civile A.N.A. 

Al campo base presso la Caserma Zannettelli si è provveduto 
alla gestione logistica dell’esercitazione con l’allestimento di 
mezzi e attrezzature, alla gestione operativa con la direzione, 
le comunicazioni TLC, la segreteria per l’accreditamento e alla 
preparazione del vitto per i Volontari e gli operatori esterni.

Durante la manovra sono state rispettate le norme gene-
rali di sicurezza e le misure anti-Covid 19. I volontari sono 
stati assistiti a livello sanitario dal medico volontario dott. 
Saponaro e delle associazioni VolA (Volontari Ambulanza) e 
Stella Alpina.

Un doveroso ringraziamento va rivolto alla Sezione di 
Feltre, sempre presente con le sue massime rappresentanze, al 
Comune di Feltre e naturalmente a tutti i Volontari che hanno 
reso possibile questa attività dimostrando ancora una volta le 
proprie doti e la propria preparazione.

 La Vice Coordinatrice
       Alessandra Sgro

FELTRE (BL) - Via giare, 2 - Tel. 0439 303609 - 0439 303275 - Fax 0439303609

VERNICIATURE - RESTAURI - MARMORINI
RIVESTIMENTO TERMICO A CAPPOTTO - CARTA DA PARATI
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GIORNATA DELLA MEMORIA E DELLA RICONOSCENZA A BERGAMO

Si è svolta a fine novembre a Palazzolo sull’Oglio (Brescia) 
una cerimonia solenne per commemorare le Penne Nere andate 
avantiva causa del Covid19 e per esprimere riconoscenza a tutti 
i Volontari A. N. A., che a vario titolo hanno svolto o stanno 
svolgendo il proprio servizio a sostegno della popolazione. Ad 
oggi sono stati ben ventimila i Volontari operativi che hanno 
offerto 250.000 giornate di lavoro, durante la pandemia, in 
territorio bresciano.

La cerimonia civile e religiosa si è svolta alla presenza del 
Labaro Nazionale con il Presidente Sebastiano Favero e il 
Consiglio Nazionale A. N. A., dei Sindaci di Palazzolo, Bergamo 
e Brescia, dei rappresentanti della Regione Lombardia, di alte 
rappresentanze del Ministro della Difesa e delle Truppe Alpine. 
Commoventi, nel corso degli interventi, le parole che hanno 
sottolineato il senso di riconoscenza del Paese alle Penne Nere 
per il lavoro svolto: «Il Paese vuole rendervi grazie, un grazie 
dal cuore».

Il bilancio dell’attività svolta è imponente: al di là delle ore di 
lavoro volontario, sono stati raccolti 5 milioni di euro da parte 
dell’Associazione Nazionale Alpini per sostenere la gestione 
emergenziale.

Una S. Messa di suffragio è stata officiata dal Vescovo per 
rendere merito ai Volontari e ricordare i defunti.

È stata coniata per l’occasione una spilla commemorativa che 
sarà distribuita a tutti i Volontari impegnati nell’emergenza.

Per la Sezione di Feltre era presente il Vice Presidente 
Sezionale Giorgio Bottegal, accompagnato dalla Vice 
Coordinatrice Alessandra Sgro.

 Alessandra Sgro

Marchesan Galdino & C. s.a.s - Via Montelungo 12 - 32032 Feltre (BL) 

Tel. 0439.81367   -   Email: info@marchesanassicurazioni.it

AASSSSIICCUURRAAZZIIOONNII  ––  FFIIDDEEIIUUSSSSIIOONNII  ––  IINNVVEESSTTIIMMEENNTTII  ––  FFOONNDDII  PPEENNSSIIOONNEE

PPaarrttiiccoollaarrii  aaggeevvoollaazziioonnii  
rriisseerrvvaattee  aaii  ssooccii  AA..NN..AA..  ee  lloorroo  ffaammiilliiaarrii

Particolari agevolazioni riservate ai soci A.N.A. e loro familiari
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58 anni sono trascorsi, ma gli Alpini sono sempre presenti 
per ricordare la tragedia del Vajont. 

Erano le 22,39 del 9 ottobre 1963 quando 270 milioni di m³ 
di roccia scivolarono dal Monte Toc, piombando alla velocità 
di 30 m/s (cioè 110 km/h) nel sottostante bacino artificiale 
creato dalla diga del Vajont, che al momento del disastro 
conteneva circa 115 milioni di m³ d’acqua. Un’enorme onda 
di oltre 250 metri d’altezza in parte risalì il versante oppo-
sto, distruggendo tutti gli abitati ubicati lungo le sponde del 
lago, in parte scavalcò il manufatto e si riversò in Val Piave, 

distruggendo quasi completamente il paese di Longarone e i 
centri limitrofi. 

Vi furono 2.018 vittime accertate. 
Il 9 ottobre scorso, giorno anniversario, le cerimonie si sono 

svolte preso la chiesetta di Pirago e al cimitero di Fortogna, 
alla presenza, fra le altre Autorità civili e militari, del Sindaco 
di Longarone, Roberto Padrin, e del Ministro per i Rapporti 
con il Parlamento Federico D’Incà.

 Luigi Rinaldo

LVIII Anniversario del disastro del Vajont
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CRONACHE DAI GRUPPI

GRUPPO DI ARTEN
STORIA DEL GRUPPO M. O. GIUSEPPE TOIGO

Nei primi anni Settanta alcuni 
Soci A.N.A. di Arten, che face-
vano parte allora del Gruppo di 
Fonzaso, essendoci sempre stati 
problemi di campanilismo tra le 
due comunità venivano conside-
rando come tale situazione lascias-
se tanti Alpini nell’indifferenza o 
addirittura li spingesse al ripudio di 
ciò che doveva invece tenerli uniti 
e pronti alla solidarietà ed al volon-
tariato. Fu così che nell’autunno del 
1973, dopo aver sondato gli animi 
dei numerosi Alpini in congedo, fu organizzata un’assemblea, 
che fondò il nuovo Gruppo; questo fu intitolato ad un illustre 
compaesano, la Medaglia d’Oro al Valor Militare della 265ª 
del Val Cismon Giuseppe Toigo (Arten, 1° dicembre 1920 - 29 
maggio 1955; foto sopra).

Con il primo Capo Gruppo, Luigino Tagliapietra, l’entusia-
smo andò via via crescendo e numerosi si iscrissero, fra cui 
molti anziani ex-combattenti, fieri di far parte dell’Associa-
zione e, soprattutto, contenti di questo Gruppo sorto nel loro 
paese. Inizialmente le riunioni avvenivano nei bar, a rotazione, 
perché non si era stati in grado di trovare un locale da adibire 
a sede; il Gruppo adottò peraltro una propria uniforme, che lo 
differenziasse e lo rendesse riconoscibile nelle varie occasioni, 
come le Adunate. 

Nel 1983, esattamente dieci anni dopo la fondazione, l’amato 
ed impegnato Capo Gruppo Tagliapietra posò prematuramente 
lo zaino a terra, ma il Gruppo rimase coeso ed efficiente, anche 
quando l’incarico fu conferito a Giuseppe De Biasi, che accet-
tò e si mise subito all’opera. Con De Biasi, che rimase Capo 
Gruppo sino al 1995, fu creata la squadra di Protezione Civile, 
furono organizzate giornate ecologiche in ambito comunale con 
la partecipazione dei bambini delle scuole e della popolazione, 
fu eretta la Croce degli Alpini sul Monte Pizzoc e tanto altro 
fu fatto.

A De Biasi subentrò quindi Marcellino Zanolla, originario 
della Val di Seren, ma sposato ad Arten e residente da molti anni 
in paese; iniziò un nuovo periodo, sempre ricco di iniziative 
fra cui tante escursioni sulle nostre montagne, gite sciistiche, 

giornate ecologiche con le scuole, la costituzione di un parco 
pubblico con l’installazione di un vecchio cannone, recinzione 
e panchine; anche la partecipazione alle Adunate Nazionali 
ebbe un incremento. Fu durante questo mandato - conclusosi 
nel 2013 - che il Gruppo riuscì ad ottenere dall’Amministra-
zione Comunale un locale per la sospirata sede, nel nuovo 
edificio della Scuola Materna, con possibilità di utilizzo anche 
dell’adiacente ampia sala per assemblee ed attività; anche la 
squadra di Protezione Civile fu irrobustita e molti parteciparo-
no ad appositi corsi.

Dopo la conclusione del periodo di Zanolla si ebbe una fase 
di stallo: nessuno voleva succedergli e sembrava che tutto 
dovesse finire con la scomparsa del Gruppo; intervenne la 
Sezione, rimarcando che un sodalizio che rappresentava una 
Medaglia d’Oro non poteva e non doveva sciogliersi, ma la 
vacanza perdurò per quasi un anno sino a quando finalmente, 
nel 2014, un Alpino giovane (1974) e molto preparato, David 
D’Ambros, raccolse il testimone, mentre Lodovico De Boni 
divenne Vice Capo Gruppo. 

Le cose ricominciarono ad andare bene, fu cambiata la sede 
in una più nuova ed ampia data in comodato dal Comune 
presso il fabbricato dell’ex-latteria turnaria appena ristruttura-
to; le iniziative si susseguivano e tutto sembrava filare liscio 
quando, nel dicembre 2018, il Capo Gruppo si dimise perché i 
suoi impegni personali erano ormai divenuti inconciliabili con 
l’esercizio della carica associativa; gli subentrò allora il Vice 
Capo Gruppo De Boni, che resse l’interim fino all’elezione, 
nel gennaio 2020, dell’attuale Capo Gruppo Danilo Bazzocco. 

Purtroppo già nel febbraio 2020 si abbatté la pandemia da 
Covid19, limitando drasticamente ogni tipo di iniziativa e ogni 
manifestazione; forse stiamo lentamente uscendo da questo 
incubo, che ha azzerato la vita sociale, ma ancora non ne se ne 
vede la fine. Però, alpinamente, resistiamo.

 Severino Turra

RACCOLTA BICICLETTE

Da novembre, su richiesta della Sezione, sono state raccolte 
nel solo paese di Arten una quarantina di biciclette, molte in 
ottimo stato, da donare alle popolazioni dei paesi del Terzo 
Mondo; come sempre l’impegno degli Alpini e la generosa 
disponibilità del paese hanno portato a un lusinghiero risul-
tato, per il quale il Capo Gruppo Danilo Bazzocco ringrazia 
tutti cogliendo l’occasione, unitamente a tutti gli Alpini di 
Arten, di augurare Buone Festività Natalizie.

MARB | LAB
info@marblab.com

@marblab Marblab

Edilizia - Arredamento - Design - 
Illuminotecnica

Via Quattro Sassi, 11 - Seren del Grappa (BL) - 
Tel. 0439 303340 - info@fentmarmi.com
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FELTRE  (BL) - Tel. 0439 83420

GRUPPO DI AUNE-SALZEN

GRUPPO DI FELTRE M. CAURIOL

GRUPPO DI MARZIAI

IL GRUPPO AUNE-SALZEN SALE SULLE VETTE FELTRINE
Quest’anno la classica escursione di Alpini e loro familiari 

sulle Vette Feltrine, con pranzo presso la malga gestita dal 
Socio Saverio Facchin, è stata annullata per le particolari 
restrizioni sociali determinate dal covid-19. L’appuntamento 
è stato comunque celebrato in altro modo con l’ascesa al 
Monte Pavione di un gruppo di sedici persone, tra cui anche 
il Sindaco di Sovramonte Federico Dalla Torre. 

È stato deposto un mazzo di fiori al cippo che sulla cima 
ricorda i Caduti di tutte le guerre e quanti hanno perso la vita 
in montagna. Per quanto riguarda la celebrazione della Santa 
Messa e l’organizzazione del pranzo a Malga Vette Grandi 
tutto è stato rinviato al prossimo anno, con la speranza che 
la condizione attuale determinata dalla pandemia sia risolta o 
di molto migliorata.                

Il 25 settembre le Penne Nere del Gruppo hanno solenniz-
zato la ricorrenza di San Maurizio partecipando alla Santa 
Messa prefestiva in Duomo, unendosi alla Comunità dei 
Fedeli. La scelta, dettata dalla situazione sanitaria e dalla 
conseguente impossibilità di utilizzare la graziosa, ma poco 
spaziosa chiesetta di San Giovanni Nepomuceno, ha tenuto 
conto della volontà dei Soci di riproporre un appuntamento 
particolarmente sentito. Nel corso della cerimonia religiosa, 
il celebrante don Angelo Balcon, Socio del Gruppo, ha ricor-
dato la figura di San Maurizio e il ruolo degli Alpini nella 
comunità. Al termine della celebrazione è stata letta, come 

è tradizione, la Preghiera dell’Alpino. L’appuntamento sarà 
riproposto il prossimo anno con la speranza di poter rivivere 
questa ricorrenza senza limitazioni.

Alpini e Amici del Pojat di Marziai, con un contributo 
del Comune di Quero Vas e del Gruppo, hanno restaurato il 
Monumento ai Caduti tinteggiando le superfici in cemento, risi-
stemando le aiuole e sostituendo alcuni punti luce. È stato fatto un 
bel lavoro, per l’occasione delle feste dei Santi e del 4 novembre, 
inaugurato con un piccolo rinfresco. Tramite il nostro giornale 
ringraziamo il Presidente del Pojat Franco Tieppo, che è anche 
Consigliere del Gruppo, e tutti coloro che hanno preso volontaria-
mente parte ai lavori, rendendo così onore ai nostri Caduti.
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Domenica 7 novembre il Gruppo ha commemorato tutti 
Caduti presso i Monumenti di Rivai e di Mellame.

GRUPPO DI MELLAME-RIVAI

GRUPPO MONTE MIESNA

GRUPPO DI MUGNAI

Il nostro Gruppo ha solennizzato la ricorrenza del 4 
Novembre, che quest’anno rivestiva un particolare significa-
to per il Centenario della traslazione del Milite Ignoto all’Al-
tare della Patria, presso i Monumenti ai Caduti di Nemeggio, 
Villapaiera e Celarda.

Il 7 novembre scorso, alla presenza del Consigliere del 
Comune di Feltre Adis Zatta, le Penne Nere hanno comme-
morato i Caduti di tutte le guerre nel corso dell’ormai tradi-
zionale cerimonia intitolata ‘La nostra storia’. L’iniziativa, 
che si rinnova dal 2004, tramite la consegna del Tricolore 
agli alunni della classe 5ª della scuola primaria di Mugnai 
vuole stimolarne la voglia di conoscere, per poter affidare 
alle nuove generazioni il patrimonio dei nobili valori della 
Patria. Valori condivisi dagli Alpini e ritenuti indispensabili 
per un futuro di pace, di certezze e di serenità.
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GRUPPO DI PEDAVENA

GRUPPO DI TOMO

CELEBRAZIONE DEL 4 NOVEMBRE
Dopo lo sosta forzata imposta lo scorso anno dalle restri-

zioni dovute al covid-19, quest’hanno il Gruppo, in accordo 
con l’Amministrazione Comunale, è tornato a commemorare 
i nostri Caduti il giorno 4 novembre. Questo per rispetto ed 
onore di coloro che hanno dato la vita per la nostra Patria, il 
cui ricordo a noi Alpini sta tanto a cuore. Le commemorazioni 
si sono succedute dunque presso tutti i monumenti del terri-
torio comunale e, pur nel pieno rispetto delle attuali regole di 
distanziamento, non si è mancati alla consuetudine di deporre 
un fiore in ricordo, per sottolineare l’importanza della giornata. 

MANOVRA DI PROTEZIONE CIVILE
Domenica 7 novembre il nostro Gruppo di Protezione 

Civile ha eseguito una manovra, intervenendo vicino all’ar-
gine di un piccolo corso d’acqua in Via S. Antonio per 
disboscare la zona e prepararla per la successiva apertura di 
una strada carrabile. Questa verrà realizzata dal Comune di 
Pedavena per garantire l’agevole accesso ad una briglia in 
caso di necessità; in passato infatti, quando le precipitazioni 
sono state abbondanti, questo punto particolare ha dato molti 
grattacapi e preoccupazioni. 

dell’Inno di Mameli; sono poi seguite la deposizione di una 
corona d’alloro al Monumento e la lettura dei nomi dei Caduti.

La cerimonia si è conclusa con un momento di preghiera 
guidato da Mons. Secondo Dalla Caneva, che ha impartito 
la benedizione finale. Alla commemorazione sono interve-
nuti, oltre naturalmente al Capo Gruppo Massimo Zatta, 
il Presidente del Consiglio Comunale Manuel Sacchet, in 
rappresentanza del Comune, il Vice Presidente della Sezione 
Nicola Mione e il Presidente dell’Enal Sport Villaga Luca 
Giusti. Tutti hanno sottolineato l’importanza di una comunità 
che mantiene viva la memoria e custodisce attentamente il 
monumento a ricordo dei propri Caduti; nel corso della ceri-
monia è stato infatti ricordato l’impegno di quanti, familiari 
delle vittime e abitanti della frazione, nel corso degli anni 
hanno contribuito costantemente alla conservazione dell’opera 
memoriale (in particolare fu oggetto di un importante inter-
vento di restauro fra il 1999 e il 2001,  ad opera dei volontari 
dell’Enal Sport Villaga, che lo sabbiarono e ne rifecero il basa-
mento in acciottolato mentre, più recentemente, se ne sono 
riverniciate le catene perimetrali).

Il Monumento, recintato da otto pilastrini a forma di siluro 
collegati da una catena di ferro, presenta una stele in pietra, 
fratturata alla sommità, con i nomi dei Caduti incisi su lastre 
di pietra scura. Dietro a quei nomi è la storia di uomini e 
famiglie del nostro piccolo paese. Sulla lastra frontale si legge: 
Villaga / fiera di aVer dato i natali / ai figli eroici / glorio-
saMente caduti / sui caMPi di battaglia / ne eterna sul MarMo 
/ i noMi – le seMbianze. / Per essi tornò a libertà / la terra 
calPesta dal neMico / Per essi l’italia / fu salVa e risPettata. 
/ nel terzo anniVersario / dalla radiosa riscossa / a Perenne 
MeMoria. / 1915-1918 - XXXi ottobre 1921. All’inizio degli 
anni Sessanta fu poi aggiunta un’ulteriore lastra con i nomi dei 
Caduti e dei Dispersi della Seconda Guerra Mondiale.

 Riccardo Sartor

Villaga ha onorato i suoi Caduti nel Centenario del 
Monumento. Il 31 ottobre 1921 la comunità di Villaga inau-
gurava, di fronte alla Chiesetta di San Fermo, il Monumento a 
ricordo dei propri Caduti in guerra; nel centesimo anniver-
sario, che cadeva domenica 31 ottobre scorso, la frazione 
ha voluto rendere omaggio a quelle giovani vite che dona-
rono alla Patria il proprio sacrificio, onorandone il ricordo 
e la memoria con una cerimonia promossa dall’Enal Sport 
Villaga in collaborazione con il Gruppo Monte Tomatico. 

L’iniziativa, che ha visto una nutrita partecipazione della 
popolazione, si è aperta con l’Alzabandiera sulle note 
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GRUPPO DI LENTIAI

GRUPPO DI SAN VITO

GRUPPO DI SANTA GIUSTINA

NOTIZIE LIETE E ANNIVERSARI

Lo scorso 10 dicembre l’Alpino Mario Zuccolotto ha 
festeggiato i suoi 102 anni d’età! La festa per il suo comple-
anno si è tenuta nel Centro Servizi Rosa ed Ettore Mione di 
Lentiai, dove da poche settimane Mario ha deciso di andare 
a vivere, per sua autonoma scelta. Egli mantiene ancora una 
lucidità mentale e una condizione di salute invidiabili per 
l’età raggiunta. Intraprese fin da giovane la professione di 
sarto, che svolse poi per oltre mezzo secolo, e come combat-
tente partecipò nel corso del Secondo Conflitto Mondiale alle 
operazioni sul Fronte Jugoslavo-Balcanico, dove perse anche 
il fratello Dario, caduto in combattimento il 6 maggio 1942 
a Miljeno col Feltre. Vedovo da alcuni anni, ha una figlia, 
Daria, mentre un figlio gli morì in un incidente stradale. Per 
festeggiarlo insieme a tutti gli altri ospiti della struttura erano 
presenti anche il Sindaco di Borgo Valbelluna, Stefano Cesa, 
il Parroco di Lentiai, don Luca Martorel, il Capo Gruppo 
Fabio De Gol, e il Direttore dell’Azienda Valbelluna, Paolo 
Battocchio, che gestisce i tre centri di servizi per anziani del 
Comune. Inoltre, all’esterno della sala dove si è tenuta la 
festa, molti amici e parenti hanno potuto stargli vicino salu-
tandolo attraverso una vetrata per le necessarie cautele che si 
osservano contro il covid-19.

La famiglia Raveane annuncia con immensa gioia l’ar-
rivo di Axel, nato il 2 aprile 2021 e battezzato il 5 ottobre 
scorso. Nella fotografia si vedono, da destra, la mamma 
Moira Giordano, il papà Roberto Raveane (nostro Socio), il 

padrino Paolo Danesi (Socio del Gruppo di Vigolo, Sezione 
di Brescia), che tiene in braccio il piccolo Axel, il nonno 
Lorenzo Raveane e Emilio Corte (nostri Soci). Il Consiglio 
del Gruppo, a nome di tutti i Soci ed Amici, esprime le più 
vive felicitazioni alla famiglia.

Lo scorso 1° ottobre si sono ritrovati a Sommariva Bosco 
(Cuneo), dopo 56 anni dal servizio di leva, gli Alpini Elvio 
Campardo, Capo Gruppo di San Vito di Arsié, e Antonio 
Tosco, del Gruppo di Cherasco (Cuneo). Campardo e Tosco, 
in occasione dell’incontro, hanno rinverdito i ricordi della 
propria esperienza militare, trascorsa al 1° Corso ACS alla 
Caserma Chiarle di Aosta.

Ti piace ricevere e leggere il giornale? 
Per poter essere stampato e raggiungere le case dei 
Soci Alpini…Sempre! ha bisogno del sostegno eco-
nomico di tutti (anche del tuo). Puoi rivolgerti alla 
Segreteria di Sezione per sapere come fare. Hanno 
contribuito alla realizzazione di questo numero 
con la loro offerta:
€ 200,00 - Gruppo S. Gregorio
€ 200,00 - Aurelio Marchet (Pedavena) 
€   50,00 - Severino Malacarne (Lamon)
€   30,00 - Fabio De Gol (Lentiai)
€   30,00 - Delfino Grigoletto (Lentiai) 
€   20,00 - Roberto Ridolfi (M. Cauriol)
€   20,00 - Franco Tisot (Villabruna)
€   20,00 - Famiglia Giambattista Corso (Fonzaso)
€   20,00 - Maria Lira (Fonzaso)
€   20,00 - Lucia Fumarola Cassol (S. Giustina)
€   20,00 - Antonio Endrighetti (Lentiai)

OSSIGENOTERAPIA
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SONO ANDATI AVANTI
GRUPPO DI ARTEN                               

Il 14 giugno scorso è andato avanti l’Amico 
degli Alpini Giovanni Gasparin, Classe 
1941, lasciando nello sconforto la moglie 
e i figli, Giorgio, nostro Socio, e Stefania. 
Iscritto come Amico da moltissimi 
anni, era sempre disponibile e presente 
nelle varie manifestazioni del paese: ad 
esempio era membro della squadra di 
‘nonni-vigili’ e fu uno dei promotori di 
tale importante servizio. Riposa in pace, 
caro Giovanni, e condoglianze a tutta la 
famiglia.
 Il 9 ottobre ci ha lasciati anche l’Alpino 
Renzo Sanson, Classe 1928; aveva 
svolto il servizio militare nel 1950 all’8° 
Reggimento, Battaglione Cividale, 16ª 
Compagnia La Bella. Il Gruppo, a cui era 
iscritto da diversi anni, porge alla moglie 
ed ai figli le più sentite condoglianze.

GRUPPO DI FONZASO                               

Il Consiglio Direttivo del Gruppo partecipa al dolore delle 
famiglie dei Soci Gian Battista Corso, Domenico Zeni - nostro 
Segretario e primo nostro Responsabile della P. C. - e Faustino 
Zucco, che hanno fatto ‘zaino a terra’, esprimendo alle loro 
famiglie le più sincere condoglianze a nome di tutti i Soci.

GRUPPO DI LENTIAI

Il 23 luglio è andato avanti Giorgio 
Marcer, noto insegnante, farmacista e 
fulgido esempio di bontà  alpina. Alla 
moglie e ai familiari va la vicinanza di 
tutto il Gruppo.

Ì 
GRUPPO DI PEDAVENA

Lo scorso 3 settembre è andato avanti il 
Socio Aurelio Marchet. Professionista, 
titolare di un’azienda sita in Arten 
di Fonzaso, stimato da collaboratori, 
clienti, amici e conoscenti, nutriva 
grande passione per la propria attività. 
Il Gruppo si stringe alla famiglia in 
questo triste momento.

Il 15 settembre ci ha lasciati anche Maurizio Gris, Amico degli 
Alpini, molto stimato e attivo nel Gruppo. Ricopriva la carica 
di Consigliere Comunale con delega alla P. C. e fu lui a, fra 

l’altro, a reperire i fondi per costruire 
la nuova sede del Gruppo in località 
Boscherai. Il Gruppo - che esprime le 
proprie sentite condoglianze ai suoi 
cari - e l’Amministrazione Comunale 
lo ricordano con viva commozione per 
tutto ciò che ha dato al nostro territorio.

GRUPPO DI PEZ

L’Alpino Mirco Squizzato, ha posato lo 
zaino a terra l’8 di marzo. Socio attivo 
nella famiglia alpina di Pez, e anche 
a Cesiomaggiore e in altri Gruppi in 
cui aveva amici di lunga data, sarà 
ricordato come una voce critica, ma 
costruttiva. Il Gruppo esprime alla 
famiglia il proprio vivo cordoglio.

GRUPPO DI SANTA GIUSTINA

Ci ha lasciati il Socio Angelo De 
Martini detto ‘Bianco’, Classe 1923. 
Arruolato nel 7° Alpini, Battaglione 
Feltre, aveva combattuto sul fronte 
Jugoslavo-Balcanico e, dopo l’8 
settembre 1943, era rientrato in Italia 
compiendo tutto il pericoloso viaggio 
a piedi. Il Gruppo con tutti i Soci si 
unisce alla famiglia nel ricordo di Angelo, esempio silenzioso 
tanto di uomo e di Alpino. Buon viaggio nel Paradiso di 
Cantore, Bianco, che la terra ti sia lieve.

GRUPPO DI VAS

Il 4 agosto è andato avanti Romano 
Dallo, il nostro Socio più anziano. 
Nato a Vas, da anni era residente a 
Bolzano, ma non aveva mai perso i 
legami con il paese natale, dove lascia 
un grande vuoto. Il Gruppo manifesta 
alla famiglia il proprio cordoglio.

GRUPPO DI VELLAI-CART

Il 29 luglio scorso, a soli 45 anni, ha 
posato lo zaino a terra Sergio Sasso. La 
moglie Manuela, il figlio Francesco e 
il fratello Alessandro, nostro Socio, lo 
ricordano con affetto.
 

Il 17 ottobre scorso è andato avanti 
prematuramente - era nato il 26 giugno 
1959 - l’Alpino Paolo Cidaria. Il 
Gruppo porge le condoglianze più vive 
ai suoi cari



La ricorrenza del 4 Novembre e il Centenario della traslazione del Milite Ignoto all'Altare della Patria 
sono stati celebrati anche a Mellame di Arsié.


